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IL SOLE 24 ORE

Ministero della Giustizia. La circolare del 3 ottobre chiarisce come utilizzare il fondo varato con il dm del 15 luglio

Avvocati d’ufficio, paga il Fisco

Parcelle per gratuito patrocinio compensate con imposte e contributi
Lo Stato paga i propri debiti ammettendo la compensazione con imposte e contributi. Il meccanismo, già previsto per le detrazioni spettanti per lavori finalizzati al risparmio energetico (legge di stabilità 208/2015), opera dal 17 ottobre anche per gli avvocati che hanno difeso soggetti ammessi al gratuito patrocinio (si veda il Sole 24 ore del 16 luglio). Le liti civili, penali, tributarie e amministrative esigono una difesa tecnica, che è onerosa. Se mancano requisiti di reddito (euro 11.528) e la pretesa giudiziaria non è palesemente infondata, si può attivare una procedura di “gratuito patrocinio” attraverso l’Ordine degli avvocati, o direttamente all’ufficio del magistrato penale. Al termine del processo, indipendentemente dall’esito della lite, l’avvocato designato come difensore viene remunerato dallo Stato, il quale attinge da uno specifico capitolo di bilancio denominato “spese di giustizia”.
Con decreto del 15 luglio il fondo per le spese di giustizia destinato a remunerare le prestazioni degli avvocati è stato dotato di 10 milioni di euro e, con circolare del 3 ottobre il ministero della Giustizia, ha chiarito i meccanismi del pagamento. Imposte dirette e indirette, tasse e contributi da pagare per i dipendenti possono essere pagati, dagli avvocati che hanno ottenuto un decreto di liquidazione per patrocinio prestato gratuitamente, utilizzando una procedura informatica. Si tratta della stessa procedura che ammette le compensazioni per i fornitori dello Stato (Dl 35/2013) e per le imprese che hanno eseguito lavori di riqualificazione energetica a favore di condomini con esiguo reddito (legge 208/2015). La circolare rende compensabili tributi e contributi previdenziali degli avvocati, con quanto dovuto dall’ erario agli avvocati stessi, in qualsiasi data i crediti siano maturati.
La compensazione dei crediti degli avvocati può anche essere parziale, quindi è possibile pagare mediante compensazione i debiti verso l’erario o verso gli istituti previdenziali anche se il credito del professionista è di importo superiore a quanto si chiede di compensare. Il professionista dovrà attivarsi con fattura elettronica oppure fattura cartacea registrata su piattaforma elettronica. Dell’avvenuta registrazione, detta piattaforma darà notizia agli interessati. Gli adempimenti a carico dei professionisti che intendono fruire della compensazione riguardano quindi la registrazione sulla piattaforma elettronica, una serie di dichiarazioni (con modalità telematiche di firma digitale) di responsabilità circa l’avvenuta liquidazione da parte dell’autorità giudiziaria e la mancata loro opposizione a tale liquidazione.
I tempi previsti dalla circolare vanno dal 17 ottobre 2016 (invio delle richieste) al 30 novembre dello stesso anno: successivamente, la piattaforma elettronica elaborerà l’elenco dei crediti ammessi in compensazione con relative comunicazioni sia ai professionisti che all’Agenzia delle entrate e agli enti di previdenza. La richiesta di compensare debiti verso l’erario non esime dalla rispetto dei tempi di pagamento: sarà quindi necessario che il professionista tenga ben presenti le scadenze, poiché vanno rispettate indipendentemente dal sistema di pagamento. 
Diversamente, al danno di attese spesso pluriennali, si potrebbe aggiungere la beffa di sanzioni per omesso o ritardato pagamento a causa del ritardo nel certificare la compensazione. Guglielmo Saporito
ALTALEX
Gratuito patrocinio: i chiarimenti del Ministero sulla compensazione dei debiti fiscali
Ministero della Giustizia, circolare 03/10/2016 
Gli avvocati che vantano crediti per spese, diritti e onorari di avvocato, sorti ai sensi degli articoli 82 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in qualsiasi data maturati e non ancora saldati, per i quali non è stata proposta opposizione ai sensi dell’art. 170 del medesimo decreto, possono compensare detti crediti con quanto da essi dovuto per ogni imposta e tassa, compresa l’imposta sul valore aggiunto (IVA), nonché procedere al pagamento dei contributi previdenziali per i dipendenti mediante cessione, anche parziale, dei crediti stessi.

E' quanto ricorda la Circolare 3 ottobre 2016  del Dipartimento Affari di Giustizia riguardante la compensazione dei debiti fiscali con i crediti per le spese, diritti ed onorari spettanti agli avvocati del patrocinio a spese dello stato ai sensi del d.m. 15 luglio 2016 con la quale il Ministero della Giustizia specifica che la selezione dei crediti ammessi alla procedura avviene attraverso una piattaforma elettronica di certificazione di cui spiega il funzionamento.

Non può essere esercitata l’opzione di compensazione per le fatture intestate a studi associati, avendo il credito maturato dall'avvocato a seguito della nomina da parte di un soggetto ammesso al gratuito patrocinio (ex art. 80, d.P.R. n. 115/2002) natura individuale;

ITALIA OGGI

GRATUITO PATROCINIO/ Circolare sui compensi usati per le tasse

Compensazione ridotta

Gli studi associati di legali sono esclusi
Studi associati esclusi dalla compensazione dei debiti fiscali con i crediti maturati dall'attività di gratuito patrocinio. Tale credito, infatti, presuppone la nomina di un avvocato da parte di un soggetto ammesso al patrocinio a spese dello stato e ha quindi natura esclusivamente individuale. Le uniche fatture per le quali l'avvocato può esercitare l'opzione di compensazione sono invece quelle presenti sulla piattaforma di certificazione dei crediti. Mentre per il 2016, le funzionalità che consentono la selezione delle fatture è disponibile da ieri e fino al 30 novembre prossimo. A decorrere dal 2017, la medesima opzione può essere esercitata dal 1° marzo al 30 aprile di ciascun anno. Sono alcuni dei chiarimenti forniti dal ministero della giustizia con la circolare del 3 ottobre scorso sul dm 15 luglio 2016 – Compensazione dei debiti fiscali con i crediti per spese, diritti e onorari spettanti agli avvocati del patrocinio a spese dello stato, pubblicata il 14 ottobre scorso sul sito di via Arenula. Anzitutto, la circolare specifica l'indirizzo web della piattaforma di certificazione dei crediti (http://certificazionecrediti.mef.gov.it/CertificazioneCredito/home.xhtml), illustrando i passaggi necessari per accedervi: registrazione dell'avvocato nella piattaforma come libero professionista, accesso con le proprie credenziali e l'inserimento dei dati di dichiarazione di iscrizione all'albo degli avvocati. Ogni ufficio giudiziario, inoltre, deve provvedere a registrare un funzionario sulla piattaforma per attivare la procedura di preregistrazione degli avvocati, i quali dovranno poi perfezionare autonomamente la registrazione seguendo le istruzioni che riceveranno via Pec dal sistema. Inoltre, le dichiarazioni di responsabilità previste dall'art. 3 del decreto (sussistenza dei requisiti) possono essere sottoscritte dall'avvocato unicamente mediante un certificato di firma digitale in corso di validità. L'avvocato può esercitare l'opzione di compensazione solo per le fatture presenti sulla piattaforma di certificazione dei crediti. Le fatture elettroniche vengono trasmesse alla piattaforma tramite il sistema di interscambio e sono associate automaticamente ai codici fiscali dei creditori registrati nella piattaforma, mentre le fatture cartacee, ove non presenti, devono essere immesse specificatamente a cura del creditore. Il ministero raccomanda di procedere al loro inserimento da subito, appena terminate le procedure di accreditamento. Al momento dell'inserimento della richiesta di compensazione, la piattaforma richiederà all'avvocato il numero del provvedimento di liquidazione attribuito dal Siamm, mentre le funzionalità che consentono la selezione delle fatture per le quali si richiede la compensazione e la sottoscrizione delle dichiarazioni previste dall'art. 3 saranno disponibili unicamente nel periodo dal 17 ottobre al 30 novembre 2016. Successivamente, la piattaforma elaborerà l'elenco dei crediti ammessi in compensazione secondo i criteri stabiliti nel decreto e ne invierà il dettaglio a ciascun avvocato per le fatture di propria competenza: tali crediti, specifica la circolare, potranno essere utilizzati in compensazione nei modi e nei tempi stabiliti dal decreto. Prima dell'elaborazione di tale elenco, gli uffici giudiziari riceveranno via Pec un elenco di tutte le fatture per le quali ogni singolo avvocato ha esercitato l'opzione di compensazione: ciò consentirà di verificare i dati inseriti ed eventualmente registrare informazioni utili a escludere le fatture che non possano essere utilizzate ai fini della compensazione. Dopo l'elaborazione dell'elenco, prosegue la circolare, gli uffici riceveranno, per ciascun avvocato, un elenco delle sole fatture relative ai crediti ammessi in compensazione, che, al fine di evitare un eventuale successivo pagamento, saranno automaticamente chiuse sia nella piattaforma di certificazione dei crediti che in Sicoge. È attivo infine un help desk e un numero verde per ricevere ulteriori informazioni.  Gabriele Ventura  

ALTALEX

Avvocati: quanti crediti formativi occorre maturare
La legge sull'ordinamento professionale forense ha sancito, fra gli altri, l'obbligo della formazione continua degli avvocati (art. 11, Legge n. 247/2012).

Con il regolamento n. 6 del 16 luglio 2014 il Cnf ha disciplinato le modalità di attuazione dell'obbligo formativo.

L'avvocato è tenuto a curare la propria formazione nell'arco di tutta la vita professionale, mediante la partecipazione a convegni e corsi accreditati dal Cnf e ad altre iniziative formative elencate nell'art. 13 del regolamento (fra le altre, ad es., la pubblicazione di saggi o articoli a carattere giuridico su riviste specializzate, anche online).

Il periodo di valutazione dell'obbligo formativo ha durata triennale.

Nel corso del triennio (l'attuale scadrà il prossimo 31 dicembre) l'avvocato deve maturare almeno 60 crediti formativi, di cui non meno di 15 per ciascun anno.

Tra i crediti del triennio non meno di 9 devono riguardare la deontologia forense (o meglio, l'"ordinamento e previdenza forensi e deontologia ed etica professionale"), di cui almeno 3 per ciascun anno.

E' possibile conseguire crediti formativi anche frequentando corsi a distanza o e-learning (cd. FAD), ma i crediti ottenuti con queste modalità non possono superare il 40% del totale dei crediti nel triennio.

AGENZIA PARLAMENTARE

Giustizia: la direttiva Orlando per il 2017

(AGENPARL) – Roma, 18 ott 2016 – Porta la data del 28 settembre scorso l’Atto di indirizzo per il 2017 sottoscritto dal guardasigilli Andrea Orlando per definire le priorità politiche da realizzarsi nel corso dell’anno ad opera dei centri di responsabilità amministrativa. La Direttiva 2017 chiude l’ultimo triennio di programmazione e quindi è finalizzata a proseguire e rafforzare le scelte di indirizzo politico effettuate nei due anni precedenti allo scopo di consentire alla macchina giudiziaria di riprendere a funzionare adeguatamente.

Per garantire un servizio giudiziario moderno, efficiente ed efficace, sarà necessario, come accaduto per il biennio 2015-2016, assicurare un giusto mix di interventi normativi e di innovazione organizzativa, tanto a livello centrale che periferico. Per questo nel nuovo assetto organizzativo del Ministero sarà centrale, per l’anno 2017, l’apporto della nuova Direzione generale per il coordinamento delle politiche di coesione, struttura dirigenziale temporanea della Conferenza dei Capi Dipartimento con funzioni di programmazione, indirizzo e controllo prevista dal nuovo Regolamento di organizzazione del Ministero (DPCM 84/15).

Quattordici le direttrici portanti della Direttiva del ministro per la costruzione degli obiettivi strategici per l’anno 2017, orientate alla ricerca di modelli di organizzazione che consentano servizi di maggiore qualità, razionalizzazione delle risorse, innalzamento dei livelli di efficienza ed economicità di gestione. E riguardano:

1) le politiche per l’efficienza gestionale;
2) la razionalizzazione e l’innalzamento dei livelli di efficienza dei servizi e dell’organizzazione del Ministero;
3) il miglioramento dei livelli di efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministrativa;
4) la razionalizzazione delle risorse;
5) la diffusione dei progetti di innovazione per gli uffici giudiziari e le altre articolazioni territoriali del ministero;
6) nuovi percorsi di dialogo con l’Avvocatura e le altre professioni per il perseguimento di diversi prioritari obiettivi;
7) l’incremento e diffusione dei progetti di innovazione tecnologica nei procedimenti giudiziari, civili e penali;
8) il potenziamento degli strumenti statistici e di monitoraggio esistenti;
9) una nuova politica per la giustizia minorile;
10) l’esecuzione penale esterna;
11) il rafforzamento della tutela delle vittime di reato;
12) la costruzione di un nuovo modello detentivo;
13) l’attuazione delle disposizioni in materia di trasparenza ed anticorruzione;
14) il rafforzamento della cooperazione giudiziaria internazionale.

LA REPUBBLICA
Il ritorno delle “false” partite Iva aperture in crescita nel 2016 ridimensionato l’effetto Jobs Act
Doveva essere l’anno della svolta. Lo stop definitivo, nelle intenzioni del governo, al fenomeno tutto italiano delle “false” partite Iva. La scorciatoia scelta da tanti datori per sottrarsi ai costi dei contratti stabili, inquadrando in una forma di attività autonoma prestazioni tipiche da lavoro dipendente. Numeri alla mano, invece, la scommessa del 2016 sembrerebbe persa, ridimensionando così gli effetti delle norme messe in campo dall’esecutivo sul fronte occupazionale, Jobs Act in primis.
Giusto un anno fa, eravamo ai primi di novembre, Giuliano Poletti annunciava in tv che nel 2016 «non sarebbero state più possibili le finte partite Iva. Nel Jobs Act – spiegava il ministro del Welfare abbiamo messo una riga forte tra lavoro autonomo e lavoro subordinato intervenendo su un’area grigia che prima era molto presente». Il riferimento era all’abolizione totale delle collaborazioni coordinate e continuative (co.co.co) e al giro di vite sull’apertura di partite Iva fittizie attraverso la trasformazione automatica in assunzione stabile a fronte di determinate condizioni (collaborazione per almeno 8 mesi in un anno con la stessa azienda; almeno l’80% degli introiti con la stessa impresa; postazione fissa all’interno dell’azienda). Due misure che, insieme alla decontribuzione totale per le nuove assunzioni a tempo indeterminato, avrebbero dovuto innescare la svolta. «C’era da attendersi che il combinato disposto del bastone e della carota – commentava Tommaso Nannicini, sottosegretario alla presidenza del Consiglio, dopo la diffusione dei dati Istat che segnavano a dicembre 2015 un forte calo dei lavoratori indipendenti – favorisse la trasformazione di finte collaborazioni autonome in contratti a tempo indeterminato». Trascorso quasi un anno, però, l’ottimismo della prima ora probabilmente andrebbe ridimensionato.
Uno studio della Uil che ha analizzato i dati dell’Osservatorio Partite Iva del ministero dell’Economia, fotografa, da un lato, la fine dell’effetto annuncio dei provvedimenti del Jobs Act e, dall’altro, l’esaurirsi della spinta degli incentivi alle assunzioni stabili dovuto al taglio della decontribuzione. Il presupposto metodologico è che, naturalmente, non esiste alcuna statistica dettagliata che distingua le “finte” partite Iva da quelle vere e che, dunque, le tendenze vanno analizzate estrapolando dal dato complessivo sia le tipologie di attività che le fasce anagrafiche più a rischio (dunque le partite Iva aperte da persone fisiche e quelle relative agli under 35). Ebbene, la ricerca evidenzia «una decrescita delle partite Iva accese da persone fisiche tra il 2012 e il 2013 (-5,5%) e tra il 2014 e il 2015 (-14,5%, con un calo del 24,45% per gli under 35), in coincidenza quindi con le ultime due riforme del mercato del lavoro, la legge Fornero e il Jobs Act». Nel primo caso, ricordiamolo, vennero introdotte “presunzioni di subordinazione” per ridurre l’utilizzo improprio delle collaborazioni (anche a partita Iva); nel secondo caso, il Jobs Act ha prefigurato una messa a punto delle regole della Fornero (dunque un ulteriore effetto annuncio) poi trasformata in realtà nell’allentamento del giro di vite a partire dal 2016. «Dal primo gennaio di quest’anno – spiega Guglielmo Loy, segretario confederale della Uil – è prevista la possibilità per i “committenti” di stabilizzare anche i titolari di partita Iva, non prevedendo però alcun tipo di sanzione fiscale, contributiva o amministrativa in caso di erronea qualificazione del rapporto di lavoro. In pratica, una sanatoria tombale per coloro che hanno “assunto” con rapporti autonomi fittizi». Si aggiunga che, sempre rispetto alla stretta della Fornero, le nuove regole consentono all’azienda di evitare l’assunzione se dimostra che c’è “autonomia nell’organizzazione del lavoro” del collaboratore, definizione obiettivamente vaga.
L’insieme delle nuove norme e del venir meno di altri provvedimenti (in particolare la riduzione dell’esonero contributivo per le assunzioni a tempo indeterminato) ha determinato la ripresa delle “false” partite Iva, almeno in base all’analisi della Uil: partendo dal dato più aggiornato del ministero dell’Economia (agosto 2016, con le aperture totali in crescita annua del 9,2%) e proiettandolo sulla fine dell’anno, lo studio fotografa partite Iva aperte da persone fisiche in aumento a 389.000 unità rispetto alle 369.315 del 2015 (+5,3%), e un incremento di quelle aperte dagli under 35 da 169.557 dello scorso anno a 177.837. «Per il biennio 2016-2017 è prevista inoltre una riduzione delle imposte per i titolari delle partite Iva con reddito inferiore a 30mila euro – sottolinea ancora Loy – rendendo conveniente questo strumento. Insomma, c’è un sottobosco di lavori fragili e discontinui, dove il più debole soccombe. Serve una stretta su tirocini, voucher, finte partite Iva». Marco Patucchi
CORRIERE ECONOMIA

Lavoro & previdenza. «Un doppio binario per gli autonomi»

La proposta dei tributaristi: separare il sistema pensionistico dalle prestazioni assistenziali

Tasse e previdenza rappresentano le due priorità attuali per il mondo dei lavoratori autonomi. Le tre principali associazioni di tributaristi, Ancot, Ancit e Lait, hanno presentato al governo un pacchetto di proposte. I tributaristi tornano a chiedere la riduzione dell'attuale aliquota previdenziale Inps che è attualmente del 27,72% oltre alla riduzione dell'aliquota d'imposta Iri e Ires che è del 27.5%.

Il Jobs Act

Per quanto riguarda il cosiddetto Jobs Act dei lavoratori autonomi la categoria avanza proposte legate alla possibilità di creare reti tra professionisti per partecipare ai bandi oltre alle forme di collaborazione tra i consulenti e gli sportelli per il lavoro autonomo nei centri per l'impiego e associazioni professionali, riconoscendo all'attività libero professionale un ruolo centrale nello sviluppo del sistema economico nazionale. Tra le proposte anche quella legata alla deducibilità totale delle spese sostenute per la formazione professionale; la possibilità di accedere direttamente agli appalti della pubblica amministrazione e un'estensione della norma che ha rimosso gli ostacoli nell'accesso ai fondi strutturali europei.

Ma le proposte che riguardano più specificatamente il lavoro autonomo sono: la defiscalizzazione per tutte le startup primi tre anni di attività; la detassazione del ricavo eccedente il livello di congruità e coerenza per ricavi reinvestiti in formazione e tecnologia oppure la deducibilità integrale delle spese della formazione del professionista; la semplificazione degli adempimenti fiscali con l'abolizione dello spesometro, della black list, dei modelli Intrastat servizi, del 770; stabilità e certezza nel tempo della normativa fiscale oltre all'istituzione delle St.p.a. (Società professionali associative), diminuzione della pressione fiscale. Senza dimenticare decontribuzione per i primi tre anni al 50% indipendentemente dall'età anagrafica; riduzione ad un terzo del reddito tassabile per i primi tre anni solari.

Piena sintonia con il governo, invece, per quanto riguarda i provvedimenti per i lavoratori autonomi iscritti alla Gestione separata Inps come ad esempio l'accesso all'indennità di maternità con l'eliminazione del vincolo di astensione che di fatto non la rendeva esigibile, la fruizione dei congedi parentali, la sospensione dei versamenti contributivi in caso di malattia grave e, in fine, l'incremento dell'indennità di malattia in caso di patologie gravi.

Il nodo

Tema nodale del mondo degli autonomi e delle partite Iva è però quello previdenziale: in particolare il punto di equilibrio tra aliquota e pensione erogata. In tal senso confluiscono le proposte di tutti gli autonomi e quelle dei tributaristi (con una proposta messa a punto da Saturno Sampalmieri, segretario generale Ancot) . «E fondamentale sostenere la divisione, tra l'altro a costo zero, nella Gestione separata tra professionisti a partita Iva e tutti gli altri - afferma Emiliana Alessandrucci, presidente del Colap -. La tendenza dovrebbe essere quella di arrivare a spostare i parasubordinati nella gestione dipendenti.

Per ripensare il sistema pensionistico italiano sarebbe fondamentale dividere l'assistenza dalla previdenza, sono due sistemi diversi che hanno bisogno di gestioni differenti, questo alleggerirebbe di molto la parte previdenziale e potrebbe anche permetterci di ovviare ai vari richiami europei sulla spesa pensionistica; previdenziale più assistenziale».

A rendere più solido il pacchetto di proposte avanzate arriva anche la scelta di creare una Federazione ilaliana dei tributaristi che riunisca le sigle più importanti della categoria. Alla guida delle neonata federazione ci sarà Arvedo Marinelli (presidente Ancot): «si realizza il sogno di una federazione che dia forza e solidità alle nostre proposte e voce alle nostre richieste». Isidoro Trovato
LA REPUBBLICA 
Manovra, l'Ue mette in guardia l'Italia: "Numeri diversi da quelli annunciati"

Il governo prova ad aumentare i fondi per le assunzioni nella Pa, ma da Bruxelles arriva una gelata: "Aspettiamo di vedere i documenti, di leggerli e capire come saranno giustificati gli scostamenti. Poi si discuterà". Fondo unico di 400 milioni iniziali per finanziare i concorsi per 10 mila posti nel pubblico impiego
MILANO - La Manovra finanziaria deve essere inviata a Bruxelles entro la mezzanotte di oggi, eppure già fa discutere i vertici delle istituzioni europee che non vogliono alimentare tensioni con l'Italia, ma aspettano di capire cosa giustifichi lo scostamento dai numeri annunciati la scorsa primavera. "I numeri non sono quelli" degli accordi presi tra Commissione e Italia a suo tempo, ma "il punto chiave è vedere i numeri e che cosa c'è dietro" spiegano all'Ansa fonti europee a proposito della partita in corso con Roma sulla manovra e sul rapporto deficit-Pil salito al 2,3% dal 2% della nota di aggiornamento al Def e dall'1,8% concordato in primavera: "Aspettiamo di vedere i documenti per capire come saranno giustificati gli scostamenti. Poi si discuterà". Insomma, per parlare di una bocciatura è ancora presto, ma è chiaro che la Commissione Ue voglia fare un'esame qualitativo oltre che quantitativo delle misure proposte dal governo Renzi.
E non sembra una coincidenza che la Ue lasci filtrare le proprie perplessità all'indomani della presa di posizione del presidente del Consiglio, Matteo Renzi, che parlando al Tg1 aveva invitato l'Unione a "dare una mano" all'Italia per ridurre le spese sull'immigrazione, anziché pensare a rilievi sulla legge di Bilancio: "Sono curioso di capire quali rilievi. L'Ue vuole discutere le nostre spese sull'immigrazione? Ho una brillante idea: inizino a darci una mano, visto che stanno prevalendo gli egoismi e non la solidarietà. Appena l'Ue inizierà a darci una mano sull'immigrazione, vedrete che le spese si abbasseranno", ha chiosato Renzi riaprendo una polemica, mai chiusa, sulle questioni legate all'immigrazione.
Le parti cercheranno quindi un'intesa, ma le posizioni sono distanti. Bruxelles ha già chiesto di tagliare il deficiti di 1,6 miliardi ricordando che a Bratislava il presidente della Commissione, Jean Claude Juncker e il numero uno del Parlamento Ue Martin Schulz dissero a Renzi che il deficit non sarebbe potuto salire oltre il 2,2%. Il governo, però, è convinto di riuscire a ottenere l'ennesima deroga sui conti, magari sfruttando le divisioni in seno alla Commissioni tra falchi e colombe. Di certo si vuole evitare a ogni costo una bocciatura che taglierebbe immediatamente i 19 miliardi di flessibilità già accordati per il 2015-2016: a questo punti i conti italiani sarebbero fuori da ogni parametro. Per evitare la rottura definitiva, quindi, il governo potrebber decidere di coprire il buco da 1,6 miliardi con fondi accantonati alla presidenza del Consiglio.
Insomma, la manovra che deve approdare in Parlamento entro la fine della settimana è ancora un cantiere aperto come dimostrano anche le apertura sul pubblico impiego. Palazzo Chigi starebbe pensando a un fondo unico per assumere nella Pubblica amministrazione oltre i limiti imposti dal turnover. Le assunzioni sarebbero regolate in base ai fabbisogni, partendo da una dote di 400 milioni di euro, che però si sta cercando di aumentare. Il Fondo unico servirebbe a finanziare concorsi per i 10 mila posti annunciati nei giorni scorsi nella Pubblica Amministrazione, in gran parte nel settore delle forze dell'ordine, della giustizia e per alcune figure infermieristiche, in aggiunta a quanto previsto per sanità e scuola, trattate a parte. E' quanto si apprende da fonti vicine al dossier.
Ad oggi il turnover nel grosso della Pubblica Amministrazione centrale (dai ministeri alle agenzie fiscali, passando per l'Inps) è bloccato al 25%: con la spesa risparmiata per quattro che escono se ne può far entrare uno soltanto. Con il nuovo fondo si potrebbe andare in deroga a questi paletti, facendo così fronte alle necessità legate, soprattutto, ai servizi da fornire ai cittadini. Nella manovra, poi, ci dovrebbe essere spazio per un fondo da 70-100 milioni di euro a sostegno degli esuberi bancari.
I ritocchi potrebbero arrivare in tempo per la trasmissione al Parlamento del testo (prevista per il 20 ottobre). Lo stesso testo, poi, passerà al vaglio dell'Ufficio parlamentare di bilancio, che aveva criticato la Nota di aggiornamento del Def per la sua stima di una crescita al +1% nel 2017. Nella Nota però si limitava al deficit al 2%, mentre con la legge di Bilancio - grazie all'ok del Parlamento - si è saliti a un deficit/Pil del 2,3%. A questo punto è probabile l'Ufficio validi la manovra: l'aumento del deficit, infatti, rende meno ottimistica la stima di crescita del Pil. 
Tra le varie misure inserite nella Manovra, oggi Maurizio Del Conte, presidente dell'Anpal, ha fatto il punto con l'Agi sul piano triennale con lo scopo di incentivare le imprese ad assumere gli studenti che hanno svolto in azienda un tirocinio curriculare: "Il datore di lavoro che assumerà con contratto a tempo indeterminato un giovane che ha svolto un tirocinio curriculare, inserito nel percorso formativo previsto dal ministero dell'Istruzione, entro sei mesi dall'acquisizione del titolo di avrà uno sgravio contributivo fino a un massimo di 3.250 euro annuo, per tre anni".
Alla voce delle assunzioni, che comprende anche questo pacchetto sull'alternanza scuola-lavoro, vanno 700 milioni per gli sgravi selettivi e le misure per Mezzogiorno e Garnazia Giovani. Sarà sempre l'Anpal a gestire parte di questi capitoli. "Sara molto impegnativo - ammette Del Conte - ma siamo pronti: il portale partirà ai primi di novembre". Le imprese del Sud che nel 2017 assumeranno un giovane (di età inferiore a 24 anni) o un disoccupato da almeno 6 mesi avranno uno sgravio contributivo fino a 8.060 euro per 12 mesi. Stesso sgravio (ma ridotto del 50% se il contratto di assunzione è a tempo determinato) per chi assume un ragazzo (privo di impiego da almeno 6 mesi) nell'ambito del programma Garanzia Giovani: anche in questo caso, la misura è relativa al 2017. GIULIANO BALESTRERI
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LEGGE DI BILANCIO/ Sarà possibile regolarizzare fino all'anno di imposta 2015

Voluntary disclosure liquida

La riemersione dei capitali apre le porte al contante
 

La nuova voluntary con specifiche previsioni sulle somme in contanti che non trovano riscontro in componenti reddituali ovvero che non risultano giustificati: sembra questa la novità di maggiore spessore della nuova edizione della sanatoria approvata sabato scorso dal consiglio dei ministri all'interno della manovra 2017. Che, a fronte della riapertura dal 1° gennaio 2017 con possibile ricomprensione anche del periodo di imposta 2015, dovrà anche necessariamente tenere conto dei comportamenti intanto tenuti dai contribuenti. Che, per esempio, potrebbero avere già dato continuità alla voluntary precedente mediante il ravvedimento operoso con delle conseguenze sanzionatorie che ragionevolmente dovranno essere tutelate. 
In attesa di conoscere l'articolato normativo in tema di voluntary disclosure bis, iniziano a circolare le prime ipotesi soprattutto con riferimento alle problematiche legate al trattamento dei versamenti e dei prelievi non giustificati (si veda ItaliaOggi del 15 ottobre scorso). L'esperienza appena trascorsa in relazione alla prima edizione della sanatoria ha in linea di massima evidenziato come l'apporto di somme non correlate, per esempio, a precedenti prelievi «italiani» è stata trattata come importo da assoggettare a tassazione, indipendentemente dal luogo di destinazione dell'apporto sia esso black o white list. In tema di prelievi posto che non è stato attuato, come logico che fosse, il principio di attrazione a reddito degli stessi, la «profondità» delle giustificazioni richieste dall'amministrazione finanziaria è stata solitamente graduata in relazione agli importi e alla frequenza dei prelievi in questione. 

Ora, in sede di riedizione della sanatoria, si ipotizza l'introduzione di un'aliquota sostanzialmente fissa sui versamenti e sui prelievi che potrebbe essere modulata in due percentuali diverse. 

Se la scelta dovesse essere questa, la stessa si presterebbe a qualche perplessità da un punto di vista tecnico. In tema di versamenti, non si può escludere che l'ammontare dell'apporto potrebbe rendere irrilevante l'aliquota propria del contribuente per lo specifico periodo di imposta e questo sia in più che in meno. Tanto per esemplificare, in considerazione del fatto che si tratterebbe di tassazione Irpef, ipotizzare un contribuente con un reddito dichiarato di poche migliaia di euro e con un apporto di 10 mila euro non giustificato da un reddito «precedente», significherebbe, nel caso di identificazione di una aliquota intorno al 30-35%, prelevare più della tassazione che, in quel periodo di imposta, si sarebbe verificato. In altri casi il risultato potrebbe essere esattamente il contrario. Più problematico ancora, da un punto di vista tecnico, potrebbe essere il trattamento fiscale dei prelievi posto che, in alcun modo, si può ipotizzare un automatismo reddituale con tassazione a una aliquota anche ridotta o comunque più bassa di quella ipotizzata per gli apporti non giustificati. Tali scelte privilegerebbero l'aspetto di semplificazione a scapito della ricostruzione tecnicamente più corretta della fattispecie concreta. Seppure nell'ambito di una emersione, il ragionamento di base dovrebbe essere quello di ricostruire, ora per allora, la posizione del contribuente tenendo conto delle regole specifiche di accertamento del relativo periodo di imposta. 

Altro tema che sarà necessario analizzare sarà quello delle sanzioni applicabili e delle relative riduzioni, nella riapertura della voluntary. In molti casi, infatti, i contribuenti che hanno deciso di sanare nella prima tornata hanno poi agganciato gli adempimenti dichiarativi per il 2014 ed il 2015 anche ricorrendo al ravvedimento operoso e scontando, dunque, una sanzione fissa o variabile in caso di presentazione (ovviamente con riferimento al periodo di imposta 2014) del quadro RW. In questa ipotesi, sarà interessante capire come il testo normativo terrà conto di tali comportamenti in relazione a quelle posizioni che, invece, emergeranno attraverso la sanatoria. Sarà infatti importante non creare penalizzazioni per quei contribuenti che, seppure tardivamente, hanno completamente messo in chiaro la propria posizione anche per il primo periodo di imposta successivo alla sanatoria originaria. Duilio Liburdi  

IL SOLE 24 ORE

Fisco e contribuenti. Dietrofront sugli omessi versamenti: la circolare 42/E delle Entrate fissa i limiti temporali

Ravvedimenti Iva, raggio ridotto
L’omesso versamento dell’Iva a debito risultante dalle liquidazioni periodiche è ravvedibile solo «entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno di commissione della violazione». Ad esempio, gli omessi versamenti del 2016 dell’Iva mensile (l’Iva relativa a dicembre 2015, scaduta il 16 gennaio 2016 e l’Iva dei mesi da gennaio a novembre 2016) o trimestrale (l’Iva dei primi 3 trimestri 2016), possono essere ravveduti solo entro il 2 ottobre 2017 (il 30 settembre 2017 è un sabato). Questa limitazione è indicata nella circolare delle Entrate 12 ottobre 2016, n. 42/E, paragrafo 4.3, e contraddice quanto previsto dall’articolo 13, comma 1, Dlgs n. 472/1997, il quale prevede dal 1° gennaio 2015 la possibilità di ravvedersi addirittura «oltre il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno successivo a quello nel corso del quale è stata commessa la violazione» e «teoricamente» anche dopo il termine dell’accertamento (lettera b-ter).
La circolare non spiega il perché di questa limitazione ma forse il motivo sta nel fatto che l’integrativa Iva a favore può essere presentata solo entro la scadenza del modello dell’anno successivo a quello a cui si riferisce il versamento Iva. Tornando al nostro esempio, infatti, se oggi ci si ravvede per l’omesso versamento Iva di dicembre 2015, deve essere presentato un modello Iva 2016, relativo al 2015, integrativo a favore, per dare evidenza nel rigo VL29 “dell’ulteriore versamento periodico (non indicato nella dichiarazione originaria” presentata lo scorso 30 settembre 2016). L’invio di questo modello, purtroppo, non può avvenire dopo il 2 ottobre 2017, di conseguenza anche il relativo ravvedimento, secondo l’agenzia, è limitato a questa data.
Tuttavia, se fosse questo il motivo della limitazione delle Entrate, si segnala che gli omessi versamenti del 2016, mensili o dei primi 3 trimestri del 2016 (dicembre 2016 escluso), potrebbero essere ravveduti, comunque, entro il 30 settembre 2018, perché l’integrativa Iva 2017, relativa al 2016, a favore, scade in questa data. Ciò nonostante, l’agenzia ha detto che tutti i versamenti periodici non fatti del 2016 possono essere ravveduti entro il 2 ottobre 2017.
A prescindere dalla motivazione dell’accorciamento di questo periodo per il ravvedimento, attuato dalle Entrate, comunque, questa notizia spiazza tutti i contribuenti che, in caso di omessi versamenti periodici Iva (mensili o trimestrali), sono abituati a indicare nel rigo VL29 del modello Iva anche gli importi delle liquidazioni periodiche non pagati (con l’intenzione di provvedere, dopo la presentazione del modello, al ravvedimento degli stessi), indicando il saldo annuale Iva, al netto sia degli importi mensili o trimestrali pagati, sia di quelli non pagati. Per questi soggetti, gli omessi versamenti del 2015 dei debiti delle liquidazioni Iva mensili o trimestrali, non sono più ravvedibili dal 30 settembre 2016, con la beffa che anche il saldo Iva annuale 2015 non è ravvedibile, perché nel modello Iva 2016, relativo al 2015, risulta al netto dei versamenti periodici non pagati.
Questi contribuenti avrebbero dovuto inserire nel rigo VL29 solo gli importi pagati (come del resto previsto dalle istruzioni del modello), facendo aumentare il saldo Iva 2015, che è sempre ravvedibile, senza limiti di tempo.
La circolare delle Entrate 12 ottobre 2016, n. 42/E, paragrafo 4.3, poi, ha confermato che la compensazione di un debito Iva relativo ad una liquidazione periodica (mensile o trimestrale) con un credito Iva emergente da «liquidazioni periodiche successive» (trimestrali, previa presentazione del modello TR) è una «compensazione orizzontale o esterna», nonostante si tratti della stessa imposta (interpretazione già contenuta nella circolare 3 giugno 2010, n. 29/E, risposta 1.1). Conseguentemente, la compensazione va evidenziata nel modello F24 ed è subordinata al rispetto del limite dei 5.000 euro annui, a quello dei 15.000 euro e a quello dei 700.000 euro annui di cui all’articolo 34, comma 1, Legge n. 388/2000. Luca De Stefani
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La risoluzione n. 93/E chiarisce l'assegnazione dei beni ai soci

Cessione senza problemi. Il passaggio non considerato abuso del diritto
 
Nessuna ipotesi di abuso del diritto per l'eventuale cessione eseguita dal socio successivamente all'avvenuta assegnazione agevolata. La disciplina deve ritenersi agevolativa e, come tale, finalizzata all'estromissione di quei beni, non utilizzati nell'esercizio dell'impresa, che possono essere successivamente immessi sul mercato. Così l'Agenzia delle entrate che, con la risoluzione 93/E di ieri, fornisce un altro interessante chiarimento in merito alla disciplina sull'assegnazione (cessione e trasformazione della società) ai soci dei beni, ai sensi dei commi da 115 a 120, dell'art. 1, della legge 208/2015 (Stabilità 2016). Si ricorda che la legge di Stabilità 2016 ha introdotto un regime fiscale di favore, di natura temporanea (il termine ultimo è stato fissato al 30 settembre scorso ma, presumibilmente sarà riaperto) che permetteva, attraverso il versamento di un'imposta sostitutiva dell'8% (o del 10,5% se si trattava di società non operative) di estromettere immobili e beni registrati che non erano utilizzati strumentalmente dall'impresa. La società istante, operante nel comparto delle attività di commercio e rimessaggio di roulotte, stante il ricevimento di una proposta di acquisto, è intenzionata a cessare l'attività, porre in liquidazione la stessa e procedere con la vendita degli immobili di proprietà; è chiaro che, in assenza della disciplina agevolativa indicata, la vendita potrebbe essere negata, per effetto dell'impatto di rilevanti oneri tributari, conseguente all'emersione e tassazione di una consistente plusvalenza latente. L'introduzione di tale disciplina agevolativa, senza alcun dubbio, permette ben altre considerazioni giacché l'assegnazione potrebbe essere effettuata (anche in caso di riapertura dei termini) al valore di mercato, con il pagamento dell'imposta sostitutiva dovuta, ed, entro la fine del 2016, i soci procederebbero alla cessione degli immobili, realizzando la relativa plusvalenza tassabile (persone fisiche non imprenditori), di cui all'art. 67, dpr 917/1986, utilizzando il detto valore da contrapporre al corrispettivo percepito; in effetti, il valore di assegnazione diviene, necessariamente, il valore fiscale di carico da utilizzare, ai sensi del successivo art. 68, per la determinazione dell'eventuale plusvalenza tassabile. La società, correttamente e in assenza di precise indicazioni nelle precedenti circolari (circ. 26/E2016 e 37/E/2016), si preoccupa che quanto indicato non configuri un'ipotesi di abuso del diritto e che, di conseguenza, il risparmio fiscale ottenuto, sia del tutto legittimo, in quanto lo stesso non produce «essenzialmente vantaggi fiscali indebiti». Le Entrate richiamano le disposizioni contenute nel comma 1, dell'art. 10-bis, della legge 212/2000, che regolano la disciplina dell'abuso del diritto (o elusione fiscale) le quali, al fine di configurare la detta ipotesi, stabiliscono che l'Amministrazione finanziaria deve riscontrare e provare la presenza, congiunta, dei presupposti costitutivi ovvero la realizzazione di un vantaggio fiscale indebito, l'assenza di una sostanza economica dell'operazione e l'essenzialità del conseguimento di un vantaggio fiscale, tenendo anche conto che il successivo comma 3 dispone che non sono da ritenere tali quelle operazioni che, pur presentando detti elementi, sono giustificate anche da ragioni non marginali di natura non tributaria (organizzazione, miglioramento strutturale e quant'altro). Quindi, ammesso che l'assegnazione agevolata è applicabile anche alle società in liquidazione, l'Agenzia ritiene che il risparmio d'imposta realizzato dalla detta operazione composita sia conseguenza (come indicato anche nella relazione illustrativa alla legge di stabilità) del regime agevolativo destinato alla fuoriuscita di beni dalla società. Fabrizio G. Poggiani  
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Ingegneri verso le urne 
Candidature il 24 ottobre

 
Elezioni alle porte per gli ingegneri. Il 14 novembre si svolgerà, infatti, la tornata elettorale per rinnovare il Consiglio nazionale per il quinquennio 2016-2021. Le candidature vanno inviate il 24 ottobre prossimo ed entro il 26 saranno pubblicate sul sito web del Cni. Lo specifica lo stesso Consiglio nazionale nella nota informativa inviata il 13 ottobre scorso agli iscritti. 
Ai fini di procedere alle votazioni, i presidenti degli ordini territoriali devono convocare apposita seduta di consiglio e il ministero, nella nota di convocazione delle elezioni, ha stabilito anche che le presentazioni delle candidature dovranno pervenire alla segreteria del Cni esclusivamente nella giornata del 24 ottobre 2016 e dovranno contenere: cognome e nome, luogo, giorno, mese e anno di nascita, data di iscrizione all'albo, sezione di appartenenza. Allegato alla nota, il Cni ha inviato un fac simile. Riguardo invece le modalità di presentazione delle candidature, possono avvenire tramite presentazione o invio alla sede Cni in originale, con firma autentica ovvero corredata di fotocopia non autenticata del documento di identità, brevi manu o tramite terzi: in questo caso la segreteria del Cni rilascerà apposita ricevuta. Oppure, le candidature possono essere inviate via Pec all'indirizzo Cni segreteria@ingpec.eu corredata di fotocopia non autenticata del documento di identità. La pubblicazione delle candidature sul sito www.tuttoingegnere.it avverrà entro le successive 48 ore. La nota ricorda anche che le cariche di consigliere nazionale e di consigliere del Consiglio territoriale sono incompatibile e che l'opzione per una delle due cariche è esercitata entro due giorni dal termine perentorio della proclamazione. Il Cni, poi, trasmetterà agli ordini la scheda elettorale da compilare nella seduta del 14 novembre, non appena sarà resa disponibile dal ministero della giustizia. Gabriele Ventura  

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Nuove famiglie, un business per i notai
DIVORZIO BREVE, UNIONI CIVILI PER LE COPPIE OMOSESSUALI, UNIONI DI FATTO E CONVIVENZE REGISTRATE SOLLECITANO LA NECESSITÀ DI COLMARE LACUNE E TROVARE SOLUZIONI CONTRATTUALI. SI APRONO SPAZI PER QUESTA CATEGORIA COLPITA DALLA RIDUZIONE DELLE VENDITE DI CASE
Roma. Non tutti sono Bernardo Caprotti, fondatore e patron di Esselunga, un imprenditore che a 90 anni aveva ancora in mano il timone dell’azienda, e alla sua morte si è lasciato alle spalle figli di diversi matrimoni e una moglie, con una situazione, questa sì, sempre più frequente di stratificazione di rapporti affettivi che hanno complicati riflessi patrimoniali. Eredità, patti di famiglia, successioni sia in tema di impresa che di famiglie allargate. Materie che col mutamento della società e l’evoluzione delle normative nell’epoca del decreto Cirinnà, aprono nuovi spazi di discussione. Divorzio breve, unioni civili per le coppie omosessuali, unioni di fatto e convivenze registrate sollecitano la necessità di colmare lacune e trovare soluzioni contrattuali sempre più avanzate. “Affetti e patrimonio nella famiglia che cambia”: è un tema molto delicato ed è il titolo del 51esimo congresso dei notai italiani che si terrà a Verona dal 27 al 29 ottobre. Sono 4.819 in attività, le donne rappresentano un terzo del totale, con i prossimi due concorsi ne arriveranno altri 800. Sarà l’occasione per fare un punto sulla situazione economica che ha ridotto del 50% il lavoro dei notai, calo dovuto alla crisi soprattutto del settore immobiliare, e ha causato anche una flessione delle ‘vocazioni’. Il 50% non guadagna più di 70 mila euro. Al congresso i notai si confronteranno con esperti, rappresentanti di governo ed esponenti politici. «A quarant’anni dalla riforma, è evidente che la famiglia nel formato classico non esiste più - dice il presidente del consiglio nazionale notarile Salvatore Lombardo - , faremo le nostre proposte». Tra gli ospiti a Verona ci saranno il ministro della Famiglia, Enrico Costa, giuristi e il rappresentante di una grande impresa italiana, Pietro Marzotto. “È forse giunto il momento – ragiona il consigliere nazionale Enrico Sironi - di affrontare il tema di una riforma della disciplina ereditaria nel nostro paese”. C’è il problema delle donazioni. “Perché l’atto si consolidi devono passare dieci dalla morte del donante, un periodo lungo durante il quale può essere messo in discussione”. L’impugnabilità blocca la circolazione del bene. “I patrimoni che passano per le successioni corrispondono a cifre enormi, ma la ricchezza non si muove in maniera fluida. Adeguare le leggi alle nuove esigenze della società può portare vantaggio a tutti” afferma il notaio Alessandra Mascellaro. I notai sono convinti che vada fatta una riflessione approfondita sulla riforma della successione necessaria, «va rivista la ‘tutela rafforzata’ – spiega ancora Sironi -; bisogna trovare delle nuove soluzioni, perché la protezione di ex mogli e figli diventa un ostacolo per dare spazio ai desideri legittimi nei rapporti affettivi che si sono costruiti successivamente nel corso della vita». Altro discorso è quello dei patti successori. «Nel nostro ordinamento – dice il consigliere - è vietato mettersi intorno a un tavolo con tutti e fare un accordo per la distribuzione del patrimonio. Ci capita di frequente di avere a che fare con famiglie che vogliono affrontarla mentre i genitori sono ancora in vita e che si bloccano per questo divieto”. Esiste il ‘patto di famiglia’ che permette di passare il pacchetto di controllo di una società con i genitori in vita senza contestazioni, purché sia il figlio che continua l’impresa, a liquidare gli altri aventi diritto. Ma spesso di fronte a un patrimonio ingente non ci sono disponibilità economiche sufficienti per farlo. Perché, suggeriscono gli addetti ai lavori, non permetterlo al padre stesso? Sarà affrontata anche la questione dei patti prematrimoniali, come si fa negli Usa tra i vip, legata a un’ipotesi di fallimento del matrimonio. Come si disciplina il diritto ereditario in famiglie allargate? Nei casi di convivenza anche di molti anni, il compagno o la compagna non ha alcun diritto o tutela, mentre si riconosce la quota di legittima ai figli. Il notariato ha sollevato questa problematica già nel 2013. «È una criticità – spiega Mascellaro – che affronto tutti i giorni. L’altro nodo è che il coniuge separato in maniera consensuale, ha gli stessi diritti ereditari del coniuge non separato. Una signora voleva escludere il marito separato dalla sua successione, ma se non c’è il divorzio il coniuge ha diritto alla legittima». Mascellaro racconta di due contratti di convivenza da lei stipulati prima della legge Cirinnà. «La convivenza registrata all’anagrafe contiene diritti minimi che non prevedono la successione. La normativa forse non è più adeguata Ancora di più adesso con il decreto legge sul matrimonio civile per i gay. Per esempio, i conviventi potrebbero definire le modalità di supporto ai figli nel caso della cessazione della convivenza. Il notariato cercherà di capire come estendere questi contratti». Patrizia Capua
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Fondazione dottori commercialisti sull'impatto della depenalizzazione sui professionisti

Antiriciclaggio, sanzioni amministrative più che raddoppiate

 
Sanzioni più che raddoppiate per i professionisti inadempienti alle disposizioni in tema di antiriciclaggio con possibilità di somma materiale nel caso in cui gli obblighi di mancata identificazione, o tardiva, omessa o incompleta registrazione riguardino più clienti. È quanto deriva dalla lettura dell'art. 1 del dlgs 8/2016, recante «disposizioni in materia di depenalizzazione» vigente dallo scorso 6 febbraio, come evidenziato nella circolare della Fondazione dei dottori commercialisti del 15 ottobre, rubricata: «I pesanti costi della depenalizzazione antiriciclaggio» (si veda ItaliaOggi del 20/1/2016)
Gli effetti del decreto. Con l'art. 1 del dlgs, a partire dal 6 febbraio scorso molte delle disposizioni penali previste dal dlgs 231/07 sono state derubricate in illeciti amministrativi. In pratica (come evidenziato in tabella) si passa da una cornice edittale della previgente multa compresa fra i 2.600 e i 13 mila euro di cui all'ex art. 55 del dlgs 231/07 all'attuale sanzione amministrativa compresa fra i 5 mila e i 30 mila euro. Ma soprattutto, rileva giustamente la fondazione, attualmente si verifica «l'inapplicabilità alle ipotesi di plurime violazioni amministrative commesse con plurime azioni od omissioni, del regime di favore derivante dall'istituto della continuazione, previsto per i reati dall'art. 81 cpv cp». Si tratta della possibilità, prevista in ambito penale di punire con la pena che dovrebbe infliggersi per la violazione più grave aumentata fino al triplo chi con più azioni od omissioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, commette, anche in tempi diversi, più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di legge. Con le nuove sanzioni amministrative irrogabili dal Mef, ciò non sarà più ammissibile in quanto ai sensi dell'art. 8 del dlgs 689/81, il cumulo giuridico in ambito amministrativo si applica solo nelle ipotesi di più violazioni realizzate con più azioni od omissioni esclusivamente per le sanzioni amministrative «previste dalla normativa in materia di previdenza e assistenza obbligatorie» (in tal senso le ordinanze della Consulta 36 e 270/2015). Un esempio: si ipotizzi la contestazione di dieci omesse identificazioni od omesse registrazioni (attenendosi ai minimi edittali). Prima della depenalizzazione il giudice penale poteva stabilire una pena di 2.600 euro per una violazione e aumentarla fino al triplo: l'importo finale della multa poteva arrivare a 7.800 euro. Con l'attuale normativa la sanzione è 5 mila euro per dieci violazioni: si arriva a 50 mila euro.

Violazioni antecedenti alla depenalizzazione. Ai sensi dell'art. 8 del decreto depenalizzazione per i fatti commessi prima della entrata in vigore del dlgs 8/2016 (cioè prima del 6 febbraio) «non può essere applicata una sanzione amministrativa per importo superiore al massimo della pena originariamente inflitta per il reato». Secondo la fondazione, a riguardo, il riferimento alla pena «inflitta» deve intendersi necessariamente nel senso di pena «prevista» dalla legge.

Il controllo individuale dei soci sull'amministrazione della srl. Un ulteriore documento emanato in ambito societario della Fnc del 15/10/2016 rileva che nel modello societario della srl, ampio ed incisivo è il potere di controllo sull'andamento della gestione affidato all'iniziativa individuale del socio non amministratore. Esercizio dei diritti di informazione e consultazione della documentazione sociale sono le armi alla base dell'espletamento dello stesso a tutela della minoranza. Luciano De Angelis  
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Servizi comuni. Il nuovo Dpcm fissa il «minimo vitale» e affida le regole all’Authority

Acqua, 50 litri ai morosi ma in condominio è rebus
Saranno circa cinque milioni gli utenti morosi, con un indicatore Isee non superiore a 7.500 euro e (nel massimo) a 20.000 per le famiglie con più di tre figli a carico, a cui gli acquedotti non potranno chiudere l’utenza per assicurare loro il “minimo vitale” di 50 litri giorno per persona. A stabilirlo, con rinvio al provvedimento che farà l’Autorità garante per l’energia elettrica, il gas e i servizi idrici (Aeegsi), è il decreto della presidenza del Consiglio dei ministri del 29 agosto 2016 (pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 241 del 14 ottobre 2016). E 130 sono i milioni di euro di maggiori costi che in base al principio, ribadito nelle stesso decreto, dell’equilibrio economico dei gestori, saranno spalmati sugli altri utenti con un aumento del 2% delle tariffe. A parte i costi per i servizi di pubblica utilità morosi, anch’essi non più “disalimentabili”. Ma il Dpcm stabilisce anche nuove regole generali.
Per tutti 
L’articolo 61 della legge 221/2015, il “collegato ambientale” della legge 208/2016, stabilisce che L’Aeegsi emanerà, dopo ll’entrata in vigore di questo Dpcm , «direttive per il contenimento della morosità degli utenti del servizio idrico integrato». È la risposta al rapporto Federutility che fotografava la morosità ricompresa tra l’1 ed il 10 per cento.
L’articolo2 del Dpcm prevede che molte delle regole attualmente contenute dai regolamenti di servizio degli acquedotti gestori incaricati dagli Ato vadano riscritte per adeguarle a quello che Aeegsi andrà a definire.
Così per la lettura dei contatori e il loro ammodernamento, la fatturazione, i piani di rientro del debito, i reclami e le controversie, la messa in mora ed la chiusura della fornitura. Proprio l’inserimento in un provvedimento dell’Autorità di regole uniformi permetterà all’utente consumatore di farvi più facilmente ricorso per richiedere l’irrogazione al gestore di consistenti sanzioni per pratiche commerciale aggressive, sanzioni che l’Aeeegsi ha già irrogato in passato.
L’alimentazione potrà essere sospesa alle utenze solo dopo la messa in mora e solo se il deposito cauzionale non sia sufficiente. Per le sole utenze domestiche, rubinetto chiuso se il dovuto supera il corrispettivo annuo relativo al volume della fascia agevolata non riferita agli accordi contrattuali dei vari acquedotti ma come sarà determinata dalla Aeegsi.
Per chi non ce la fa 
Il provvedimento riguarda, per evidenti ragioni di uguaglianza, non semplicemente le utenze individuali ma anche i condomìni. Ma di fatto è di difficilissima applicazione. Primo problema quello tecnico: se il tubo di adduzione è unico per tutto l’edificio non è possibile sospendere l’erogazione in modo differenziato, ammesso di poter ottenere la documentazione delle condizioni soggettive di diritto al minimo vitale da parte di chi è in condizioni di disagio economico e sociale secondo i parametri Aeegsi. Anche la chiusura a ore o la limitazione della portata ha sugli impianti la conseguenza di escludere l’alimentazione a tutti i piani alti, impedendo di fatto la somministrazione differenziata e perequata.
Altro problema: segnalare al gestore le posizioni di chi ha le condizioni di reddito che danno diritto al minimo vitale. Unica possibilità è la stipula di accordi territoriali con gli acquedotti, i cui parametri potrebbero anche essere definiti dall’Aeegsi, che permettano di dare loro in uso la rete e quindi anche la riscossione in modo che il rapporto si trasformi da collettivo ad individuale, così come già avviene per il gas e l’energia elettrica. Glauco Bisso
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Contenzioso. Il Tar Piemonte ha dichiarato il suo difetto di giurisdizione

Attività sospesa, decide il giudice ordinario
Il ricorso contro la sospensione dell'attività imprenditoriale da parte dell'ispettore rientra nella competenza del Tribunale ordinario e non di quello amministrativo.
La decisione in questi termini è stata adottata dal Tar Piemonte con la sentenza 1164/2016, il quale ha dichiarato il difetto di giurisdizione relativamente alla impugnazione al giudice amministrativo di un provvedimento di sospensione dell'attività imprenditoriale per l'impiego di personale “in nero”, in base all'articolo 14 del Dlgs 81/2008 (Testo unico sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro).
I fatti si riferiscono alle risultanze di un provvedimento dello scorso maggio, con il quale gli ispettori del lavoro di quella regione hanno contestato al ricorrente l'impiego di personale assunto non regolarmente. Accertati i presupposti di cui all’articolo 14 (personale irregolare superiore al 20% del totale dei lavoratori presenti sul luogo al momento dell'ispezione), gli ispettori hanno ordinato la sospensione dell'attività. In particolare il ricorrente si avvaleva di un certo numero di lavoratori in qualità di procacciatori d'affari remunerati a provvigione e su fattura.
Data per scontata la legittimità del provvedimento adottato dall'ispettore anche alla luce della circolare 47/2009, che si sofferma sul caso di occupazione di lavoratori con ritenuta d'acconto, il Tar ha rilevato d'ufficio il difetto di giurisdizione del giudice amministrativo. 
A motivo della decisione è stato considerato che il provvedimento di sospensione incide direttamente sull'attività lavorativa svolta dal ricorrente la quale, che si qualifichi come attività imprenditoriale o meno, è esplicazione di un diritto costituzionalmente rilevante che, peraltro, non è soggetto a particolari autorizzazioni per cui la posizione vantata dal ricorrente non potrà mai assurgere ad un interesse legittimo.
Tutto ciò è confermato anche dalla constatazione che dal provvedimento di sospensione non emerge una posizione di interesse legittimo, atteso che esso non viene emesso nell'esercizio di una attività discrezionale amministrativa. Infatti, il potere di sospensione dell'ispettore si innesta solo dopo che sia stata accertata la sussistenza di una attività imprenditoriale e la presenza di lavoratori irregolari nella percentuale in misura superiore al 20% degli addetti, accertamenti questi che hanno una rilevanza giuridica e non una discrezionalità amministrativa.
Da considerare infine, secondo la sentenza, che il provvedimento di sospensione costituisce una tipologia di sanzione per sollecitare il datore di lavoro a regolarizzare la posizione dei lavoratori dipendenti “in nero”; e la materia delle sanzioni, proprio per la loro idoneità intrinseca ad incidere su posizioni di diritto soggettivo, è da ritenersi attratta dal giudice amministrativo solo in casi particolari; tra questi certamente non è dato annoverare quella sulla tutela del lavoro. 
È evidente che l'ultima parola sulla questione spetta al ministero del Lavoro che dovrà valutare se sussistono valide ragioni per indirizzare in tal senso l'attività ispettiva e la modulistica in atto. Luigi Caiazza Roberto Caiazza
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Legittimo l'impedimento del difensore malato anche nei giudizi camerali

Il legittimo impedimento del difensore determinato da non prevedibili ragioni di salute assume rilevanza anche nel giudizio camerale di appello, conseguente a processo di primo grado celebrato con rito abbreviato. Lo ha stabilito la Cassazione con la sentenza n. 41432 del 3 ottobre scorso.
Una interpretazione "costituzionalmente orientata" - Le sezioni Unite fanno proprio un recente orientamento giurisprudenziale (sezione VI, 21 ottobre 2015, Caramia), che, superando un diverso, pur maggioritario orientamento giurisprudenziale (validato per vero anche dalle sezioni Unite: sentenza 8 aprile 1998, Cerroni, nonché sentenza 30 ottobre 2014, Tibo), ha patrocinato una interpretazione "costituzionalmente orientata" del combinato disposto degli articoli 127, comma 3, 443, comma 4, e 599 del Cppin forza della quale deve attribuirsi rilievo al legittimo impedimento del difensore anche nei procedimenti in camera di consiglio.
Secondo la sentenza Caramia, l'interpretazione patrocinata esclude alcun dubbio di costituzionalità della disciplina normativa, se intesa in senso opposto, risultando pienamente conforme al dettato degli articoli 24e 111 della Costituzione. Ragioni di ordine logico-sistematico - Tale interpretazione, si sostiene, è imposta anche da ragioni di ordine logico-sistematico. In particolare, la formulazione dell'articolo 127, comma 3, del Cpp, secondo cui i difensori sono sentiti "se compaiono", non preclude certamente, ma anzi favorisce, l'interpretazione secondo la quale la partecipazione all'udienza del difensore è facoltativa, ma il difensore ha comunque il diritto di comparire: cosicché, ove il difensore non compaia, senza addurre alcun legittimo impedimento, il procedimento ha senz'altro corso, senza che la mancata comparizione del difensore determini l'obbligo di provvedere ex articolo 97, comma 4, del Cpp, né alcuna altra conseguenza processuale; per converso, ove invece il difensore rappresenti tempestivamente il proprio impedimento a comparire e documenti un legittimo impedimento, a sostegno della richiesta di rinvio, il giudice è tenuto, in presenza di tutte le condizioni di legge, a disporre in tal senso.
La disciplina dell'udienza preliminare - Conforto ulteriore la Corte di legittimità lo trae anche dalla disciplina dell'udienza preliminare, laddove l'articolo 420, comma 1, del Cpp prevede, pur essendosi in presenza di procedimento camerale, la partecipazione necessaria del difensore dell'imputato, tanto da ammettere rilievo, ai sensi del comma 5 dell'articolo 420-ter del Cpp, al legittimo impedimento del difensore: se la partecipazione del difensore è considerata di rilievo indefettibile in relazione a una fase processuale nella quale l'oggetto della decisione consiste esclusivamente nello stabilire la fondatezza o no della domanda di giudizio formulata dal pubblico ministero, preordinata soltanto a un eventuale rinvio a giudizio dell'imputato e quindi a una decisione in rito, secondo il ragionamento della Cassazione non può non considerarsi un'"aporia" che, quando l'oggetto della decisione sia costituito dal merito della regiudicanda, 

l'udienza possa svolgersi senza la partecipazione del difensore di fiducia, quando questi rappresenti un proprio assoluto legittimo impedimento.
La decisione delle sezioni Unite - Le sezioni Unite, nella sentenza qui massimata, aderiscono a tale impostazione, valorizzando il proprium della fase processuale di cui si discute: trattandosi di fase decisoria in cui si discute del merito e della fondatezza dell'imputazione, le sezioni Unite ritengono, quindi, necessaria un'interpretazione costituzionalmente orientata che estenda la disciplina del legittimo impedimento, già prevista per l'udienza preliminare, anche al procedimento camerale di appello ex articolo 599 del Cpp, a seguito di rito abbreviato svoltosi in primo grado; e ciò anche in linea con le indicazioni della Corte europea dei diritti umani, che ha evidenziato la necessità di assicurare all'imputato, nell'ottica delineata dall'articolo 6 della Cedu, un processo equo e di garantire il diritto di difesa in ogni stato e grado del procedimento, indipendentemente dal modulo procedimentale prescelto e dalla fase processuale.
In questa prospettiva, concludono le sezioni Unite, il richiamo effettuato dall'articolo 599, comma 1, del Cpp all'articolo 127, comma 3, del Cpp, a norma del quale i difensori sono sentiti "se compaiono", riconosce il diritto del difensore di perseguire la propria strategia difensiva, favorendo l'interpretazione secondo la quale la partecipazione all'udienza del difensore, pur facoltativa, lascia comunque la possibilità di scelta se comparire o no: con la conseguenza che si avrebbe una limitazione del diritto di difesa laddove la scelta del difensore di comparire all'udienza camerale fosse vanificata da un evento imprevisto e imprevedibile o da forza maggiore che gli impedisca concretamente di partecipare all'udienza. Giuseppe Amato
IL SOLE 24 ORE

La casa in comodato può essere revocata se il socio è escluso
Milano. La società può legittimamente ordinare la restituzione della casa concessa in comodato al socio, al momento della sua esclusione. L’unico limite è che il bisogno da cui origina la revoca del contratto sia imprevisto e urgente, mentre non è rilevante la sua «gravità». La Cassazione civile - Terza sezione, sentenza 20982/16 depositata ieri - limita la difesa dell’inquilino/socio nel momento in cui si perde lo status d’origine dei contraenti. 
Il caso analizzato dalla Terza riguardava le ragioni di un imprenditore a cui era stato intimato il rilascio dell’abitazione da lui e dalla sua famiglia occupata in virtù di un contratto di comodato legato al patto sociale della Snc di cui era parte. Al momento della sua esclusione dalla società, l’uomo era stato intimato per la restituzione immediata dei locali, decisione avallata, pur con sfumature diverse, sia dal tribunale di Matera sia dall’Appello di Potenza. Impugnata anche davanti ai giudici di legittimità, la sentenza è diventata definitiva: la Terza ha infatti giudicato adeguatamente motivate le ragioni della società, così come recepite nelle sentenze di merito. 
Secondo l’estensore, se è vero che il comodato ad uso abitativo deve essere valutato con maggior rigore ed equilibrio rispetto alla regola fondamentale («Se durante il termine convenuto o prima che il comodatario abbia cessato di servirsi della cosa, sopravviene un urgente e impreveduto bisogno al comodante, questi può esigerne la restituzione immediata», articolo 1809 del codice civile), è altrettanto vero che non si può chiedere al comodante di argomentare l’impossibile. Sarà infatti sufficiente, scrive la Terza, dimostrare che il bisogno che giustifica la richiesta del comodante non deve essere grave ma «imprevisto» - e dunque sopravvenuto rispetto al momento della stipula del comodato - ed «urgente, senza che rilevino bisogni non attuali, nè concreti o solo astrattamente ipotizzabili».
Quindi per giustificare un “fine comodato” possono bastare anche le nuove e peggiorate condizioni economiche del comodante - che può aver bisogno di vendere o anche solo di mettere a reddito l’immobile - nonostante la casa sia destinata ad abitazione privata e familiare. Il solo limite per il giudice di merito (Sezioni Unite 20448/14) sarà «esercitare con la massima attenzione il controllo di proporzionalità e adeguatezza nel comparare le particolari esigenze di tutela della prole e il contrapposto bisogno del comodante». Nel caso specifico la società in nome collettivo aveva preteso il rilascio dell’immobile d’abitazione, a seguito dell’esclusione del socio, per aver destinato quei locali a uffici per riunioni e meeting aziendali. In sostanza le esigenze organizzative dell’impresa prevalgono su quelle dell’ex socio, anche perchè il contratto di comodato era in definitiva strumentale alle esigenze della società stessa. Alessandro Galimberti
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Soccombenza. La condanna delle parti che perdono la lite a pagare l’intera quota scatta anche quando le domande hanno un diverso val

Con l’interesse comune spese «solidali»
Roma. La condanna in solido al pagamento delle spese processuali, nei confronti di più parti soccombenti, è possibile se c’è un comune interesse, anche se le domande hanno un valore diverso.
La Cassazione (sentenza 20916) ricorda che la condanna a pagare per intero le le spese del processo può essere pronunciata non solo nel caso di indivisibilità o solidarietà del rapporto, ma anche in presenza di interessi comuni. Una circostanza che può essere desunta dalla semplice identità delle questioni sollevate o dagli atteggiamenti convergenti della difesa. 
Con questa interpretazione viene superato un vecchio orientamento, secondo il quale quando la strategia difensiva è la stessa, il vincolo di solidarietà, ai fini del pagamento delle spese, resta circoscritto nei limiti in cui esiste un interesse comune, «con la conseguente diversa incidenza per la responsabilità delle spese di domande di contenuto notevolmente difforme». Ad esempio nel caso di due domande autonome e di valore diverso, la solidarietà va rapportata alla misura dell’interesse comune e quindi alla domanda che per minor valore, può essere compresa nell’altra.
Un indirizzo superato, ma che è stato ripreso da una recentissima sentenza di legittimità (6976/16) secondo la quale domande di valore notevolmente diverso sarebbero di ostacolo alla condanna in solido, anche se le parti hanno lo stesso interesse all’accoglimento delle pretese. 
La Suprema corte ritiene, al contrario, che non sia concepibile una solidarietà limitata o commisurata a una parte della domanda perché, per il creditore che vince il giudizio, è irrilevante la misura del diverso interesse alla causa da parte di chi perde la causa. Se il giudice di merito verifica l’esistenza di un interesse condiviso e condanna i soccombenti a pagare l’intera quota delle spese, l’entità dell’interesse di ciascuna parte ha importanza solo per i rapporti interni. In sede processuale va negata l’eventualità dell’interesse esclusivo, lo stesso codice di rito pone, infatti, il limite dell’interesse comune. Tuttavia non essendo ipotizzabile un interesse comune alla causa “pro parte”, in caso di condanna solidale, sarà rimessa alla definizione dei rapporti tra i condebitori la determinazione della parte di ciascuno. Via libera dunque alla condanna in solido non solo quando il rapporto sostanziale è indivisibile o solidale ma anche quando c’è una comunanza di interessi che si evince dalle tesi della difesa per contrastare le pretese dell’avversario o dalle stesse questioni sollevate. Un principio da applicare anche a domande di valore notevolmente diverso se c’è un fatto costitutivo comune e una convergenza di questioni di fatto e di diritto. Patrizia Maciocchi
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